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Il	18	dicembre	il	cardinale	De	Donatis	al	CeIS	per	la	messa	di	Natale	
	
	 Martedì	18	dicembre	2018	alle	18	 il	 cardinale	Angelo	De	Donatis,	vicario	generale	di	
Sua	 Santità	 per	 la	 diocesi	 di	 Roma,	 presiederà	 la	 messa	 di	 Natale	 nel	 Centro	 Italiano	 di	
Solidarietà	don	Mario	Picchi	Onlus.	Alla	celebrazione,	che	si	svolgerà	nella	sede	centrale	del	
CeIS,	 a	 Roma,	 in	 via	 Attilio	 Ambrosini,	 129,	 parteciperanno	 i	 ragazzi	 delle	 comunità	
terapeutiche,	 le	 ragazze	madri	 vittime	 di	 violenza,	 i	 migranti	 e	 i	 rifugiati	 politici	 ospiti	 del	
Centro	 insieme	 con	 i	 loro	 familiari	 e	 gli	 operatori	 delle	 diverse	 strutture.	 Il	 cardinale	 De	
Donatis	 ha	 scelto	 di	 vivere	 questo	 suo	 primo	 Natale	 da	 porporato	 insieme	 con	 la	 grande	
famiglia	 del	 CeIS	 per	 testimoniare	 la	 vicinanza	 della	 diocesi	 di	 Roma	 verso	 tutti	 coloro	 che	
spesso	 la	 società	 considera	gli	 ultimi,	ma	 che	 invece	 sono	al	primo	posto	nel	 cuore	di	Papa	
Francesco.	Ma	anche	per	rendere	omaggio	a	don	Mario	Picchi,	un	prete	della	diocesi	di	Roma	
che	con	il	suo	“Progetto	Uomo”	è	stato	un	pioniere,	quasi	mezzo	secolo	fa,	nel	contrasto	a	ogni	
tipo	 di	 dipendenza	 accogliendo	 chiunque	 bussasse	 alla	 sua	 porta	 senza	 alcuna	
discriminazione.	
	
	 “La	presenza	del	cardinale	De	Donatis	-	afferma	il	presidente	del	CeIS,	Roberto	Mineo	-	
ci	 fa	 sperimentare	 ancora	 una	 volta	 la	 vicinanza	 della	 diocesi	 di	 Roma	 nella	 nostra	 lotta	
quotidiana	contro	 i	 ‘trafficanti	di	morte’,	 come	 li	ha	giustamente	definiti	 recentemente	Papa	
Francesco,	che	vogliono	distruggere	le	vite	di	tanti	giovani	e	delle	loro	famiglie.	Il	nostro	è	un	
lavoro	quotidiano	per	prevenire	il	disagio	giovanile	e	familiare	e	per	contrastare	ogni	tipo	di	
fragilità	e	difficoltà	sociale,	per	aiutare	gli	 ‘ultimi’	a	ritagliarsi	un	posto	e	un	ruolo	 in	questa	
società.	Papa	Francesco,	visitando	 il	CeIS,	ci	ha	 incoraggiato	ad	andare	avanti	e	anche	 il	 suo	
vicario	per	la	diocesi	di	Roma	ci	sprona	a	continuare	sulla	strada	tracciata	da	don	Mario,	un	
prete	che	ha	offerto	tutta	la	sua	vita,	tutto	il	suo	sacerdozio	per	aiutare	quelli	che	ancora	oggi	
purtroppo	sono	scartati	dalla	società.	Da	quasi	mezzo	secolo	il	CeIS	dimostra	che	è	possibile	
invertire	 la	 rotta	 lavorando	 seriamente,	 in	 stretta	 sinergia	 con	 tutte	 le	 istituzioni,	 per	
restituire	dignità	a	coloro	che	ne	sono	stati	privati”.	
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ROMA: IL CARDINALE VICARIO AL CEIS IL 18 DICEMBRE PER LA MESSA DI NATALE 
=  
Il presidente Mineo, diocesi ci e’ vicina nella quotidiana lotta  
ai trafficanti di morte  
 
Roma, 14 dic. (AdnKronos) - Martedì 18 dicembre alle 18 il cardinale  
Angelo De Donatis, vicario di Roma, presiederà la messa di Natale nel  
Centro Italiano di Solidarietà don Mario Picchi Onlus. Alla  
celebrazione, che si svolgerà nella sede centrale del CeIS, a Roma,  
parteciperanno i ragazzi delle comunità terapeutiche, le ragazze madri  
vittime di violenza, i migranti e i rifugiati politici ospiti del  
Centro insieme con i loro familiari e gli operatori delle diverse  
strutture.  
 
"Il cardinale De Donatis - fa sapere il CeIs - ha scelto di vivere  
questo suo primo Natale da porporato insieme con la grande famiglia  
del CeIS per testimoniare la vicinanza della diocesi di Roma verso  
tutti coloro che spesso la società considera gli ultimi, ma che invece  
sono al primo posto nel cuore di Papa Francesco. Ma anche per rendere  
omaggio a don Mario Picchi, un prete della diocesi di Roma che con il  
suo ’Progetto Uomo’ è stato un pioniere, quasi mezzo secolo fa, nel  
contrasto a ogni tipo di dipendenza accogliendo chiunque bussasse alla  
sua porta senza alcuna discriminazione".  
 
’La presenza del cardinale De Donatis - afferma il presidente del  
CeIS, Roberto Mineo - ci fa sperimentare ancora una volta la vicinanza  
della diocesi di Roma nella nostra lotta quotidiana contro i  
’trafficanti di morte’, come li ha giustamente definiti recentemente  
papa Francesco, che vogliono distruggere le vite di tanti giovani e  
delle loro famiglie. Il nostro è un lavoro quotidiano per prevenire il  
disagio giovanile e familiare e per contrastare ogni tipo di fragilità  
e difficoltà sociale, per aiutare gli ’ultimi’ a ritagliarsi un posto  
e un ruolo in questa società. Papa Francesco, visitando il CeIS, ci ha  
incoraggiato ad andare avanti e anche il suo vicario per la diocesi di  
Roma ci sprona a continuare sulla strada tracciata da don Mario, un  
prete che ha offerto tutta la sua vita, tutto il suo sacerdozio per  
aiutare quelli che ancora oggi purtroppo sono scartati dalla società.  
Da quasi mezzo secolo il CeIS dimostra che è possibile invertire la  
rotta lavorando seriamente, in stretta sinergia con tutte le  
istituzioni, per restituire dignità a coloro che ne sono stati  
privati".  
(Sin/AdnKronos)  
14-DIC-18 13:00  

 
 



 
 

Il cardinale De Donatis al Ceis per la Messa di 
Natale 
Il 18 dicembre nella sede di via Ambrosini. Il presidente Mineo: «La presenza del 
vicario ci fa sperimentare ancora una volta la vicinanza della diocesi» 
 
Di Redazione Online pubblicato il 14 Dicembre 2018  
 

  
Nella foto, la sede del Ceis in via Attilio Ambrosini 

 

I ragazzi delle comunità terapeutiche, le ragazze madri vittime di violenza, i migranti e i rifugiati 
ospiti del Centro insieme ai loro familiari e agli operatori delle diverse strutture. Ci saranno tutti 
martedì 18 dicembre alle 18 nella sede centrale del Ceis (Centro italiano di solidarietà), in via 
Attilio Ambrosini 129, per partecipare alla Messa di Natale presieduta dal cardinale vicario Angelo 
De Donatis. La sua presenza, afferma il presidente del Ceis Roberto Mineo, «ci fa sperimentare 
ancora una volta la vicinanza della diocesi di Romanella nostra lotta quotidiana contro i “trafficanti 
di morte”, come li ha giustamente definiti recentemente Papa Francesco, che vogliono distruggere 
le vite di tanti giovani e delle loro famiglie». 

Una scelta, quella di De Donatis, che dice la vicinanza della diocesi di Roma «verso tutti coloro 
che spesso la società considera gli ultimi» e che invece Papa Francesco non si stanca di riportare al 
primo posto nella vita della Chiesa. E nello stesso tempo, osserva ancora Mineo, è un omaggio al 



fondatore del Cies don Mario Picchi, «un prete della diocesi di Roma che con il suo “Progetto 
Uomo” è stato un pioniere, quasi mezzo secolo fa, nel contrasto a ogni tipo di dipendenza, 
accogliendo chiunque bussasse alla sua porta senza alcuna discriminazione».  Oggi il Ceis continua 
il suo lavoro, giorno dopo giorno, «per prevenire il disagio giovanile e familiare e per contrastare 
ogni tipo di fragilità e difficoltà sociale; per aiutare gli “ultimi” a ritagliarsi un posto e un ruolo in 
questa società». 

Il presidente ricorda anche la visita di Papa Francesco al Ceis, nel 2016: «Ci ha incoraggiato ad 
andare avanti e anche il suo vicario per la diocesi di Roma ci sprona a continuare sulla strada 
tracciata da don Mario, un prete che ha offerto tutta la sua vita, tutto il suo sacerdozio per aiutare 
quelli che ancora oggi purtroppo sono scartati dalla società. Da quasi mezzo secolo il Ceis dimostra 
che è possibile invertire la rotta lavorando seriamente, in stretta sinergia con tutte le istituzioni, per 
restituire dignità a coloro che ne sono stati privati». 

14 dicembre 2018 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

Il cardinale De Donatis al Ceis per la Messa di Natale 
14 dicembre 2018 
 

 
 

Il cardinale vicario Angelo De Donatis presiederà la messa di Natale nel Centro 
italiano di solidarietà don Mario Picchi Onlus, martedì 18 dicembre alle 18, 
nella sede di via Attilio Ambrosini 129. Parteciperanno i ragazzi delle comunità 
terapeutiche, le ragazze madri vittime di violenza, i migranti e i rifugiati politici 
ospiti del Centro insieme con i loro familiari e gli operatori delle diverse 
strutture. 

«Il cardinale De Donatis ha scelto di vivere questo suo primo Natale da 
porporato insieme con la grande famiglia del Ceis – sottolineano dal Centro – 
per testimoniare la vicinanza della diocesi di Roma verso tutti coloro che 
spesso la società considera gli ultimi, ma che invece sono al primo posto nel 
cuore di Papa Francesco. Ma anche per rendere omaggio a don Mario Picchi, un 
prete della diocesi di Roma che con il suo “Progetto Uomo” è stato un pioniere, 
quasi mezzo secolo fa, nel contrasto a ogni tipo di dipendenza accogliendo 
chiunque bussasse alla sua porta senza alcuna discriminazione». 

Ancora, «la presenza del cardinale De Donatis – afferma il presidente del Ceis 
Roberto Mineo – ci fa sperimentare ancora una volta la vicinanza della diocesi 



di Roma nella nostra lotta quotidiana contro i ‘trafficanti di morte’, come li ha 
giustamente definiti recentemente Papa Francesco, che vogliono distruggere le 
vite di tanti giovani e delle loro famiglie. Il nostro è un lavoro quotidiano per 
prevenire il disagio giovanile e familiare e per contrastare ogni tipo di fragilità e 
difficoltà sociale, per aiutare gli ‘ultimi’ a ritagliarsi un posto e un ruolo in 
questa società». 

14 dicembre 2018 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

AVVENTO 

Solidarietà: Ceis, il 18 dicembre il card. De Donatis 
celebra la Messa di Natale 

 
14 dicembre 2018 @ 12:44 
 
“Testimoniare la vicinanza della diocesi di Roma verso tutti coloro che spesso la società 
considera gli ultimi, ma anche rendere omaggio a don Mario Picchi, un prete della diocesi 
di Roma che con il suo Progetto Uomo è stato un pioniere, quasi mezzo secolo fa, nel 
contrasto a ogni tipo di dipendenza accogliendo chiunque bussasse alla sua porta senza 
alcuna discriminazione”. Queste le motivazioni che hanno spinto il card. Angelo De 
Donatis, vicario generale del Papa per la diocesi di Roma, a presiedere martedì prossimo, 
18 dicembre, alle 18, la messa di Natale nel Centro Italiano di Solidarietà don Mario Picchi 
Onlus. Alla celebrazione, che si svolgerà nella sede centrale del Ceis, a Roma (via Attilio 
Ambrosini, 129), parteciperanno i ragazzi delle comunità terapeutiche, le ragazze madri 
vittime di violenza, i migranti e i rifugiati politici ospiti del Centro insieme con i loro 
familiari e gli operatori delle diverse strutture. “La presenza del cardinale De Donatis – 
afferma il presidente del Ceis, Roberto Mineo – ci fa sperimentare ancora una volta la 
vicinanza della diocesi di Roma nella nostra lotta quotidiana contro i ‘trafficanti di morte’, 
come li ha giustamente definiti recentemente Papa Francesco, che vogliono distruggere le 
vite di tanti giovani e delle loro famiglie. Il nostro è un lavoro quotidiano per prevenire il 
disagio giovanile e familiare e per contrastare ogni tipo di fragilità e difficoltà sociale, per 
aiutare gli ‘ultimi’ a ritagliarsi un posto e un ruolo in questa società. Papa Francesco, 
visitando il Ceis, ci ha incoraggiato ad andare avanti e anche il suo vicario per la diocesi di 
Roma ci sprona a continuare sulla strada tracciata da don Mario, un prete che ha offerto 
tutta la sua vita, tutto il suo sacerdozio per aiutare quelli che ancora oggi purtroppo sono 
scartati dalla società. Da quasi mezzo secolo il Ceis dimostra che è possibile invertire la 
rotta lavorando seriamente, in stretta sinergia con tutte le istituzioni, per restituire dignità 
a coloro che ne sono stati privati”. 
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Italia 

Il 18 dicembre il cardinale De Donatis al CeIS per la messa 
di Natale 
ceis.it 

 
 
Martedì 18 dicembre 2018 alle 18 il cardinale Angelo De Donatis, vicario generale di Sua 
Santità per la diocesi di Roma, presiederà la messa di Natale nel Centro Italiano di 
Solidarietà don Mario Picchi Onlus. Alla celebrazione, che si svolgerà nella sede centrale 
del CeIS, a Roma, in via Attilio Ambrosini, 129, parteciperanno i ragazzi delle comunità 
terapeutiche, le ragazze madri vittime di violenza, i migranti e i rifugiati politici ospiti del 
Centro insieme con i loro familiari e gli operatori delle diverse strutture. Il cardinale De 
Donatis ha scelto di vivere questo suo primo Natale da porporato insieme con la grande 
famiglia del CeIS per testimoniare la vicinanza della diocesi di Roma verso tutti coloro che 
spesso la società considera gli ultimi, ma che invece sono al primo posto nel cuore di Papa 
Francesco. Ma anche per rendere omaggio a don Mario Picchi, un prete della diocesi di 
Roma che con il suo “Progetto Uomo” è stato un pioniere, quasi mezzo secolo fa, nel 
contrasto a ogni tipo di dipendenza accogliendo chiunque bussasse alla sua porta senza 
alcuna discriminazione. 
“La presenza del cardinale De Donatis - afferma il presidente del CeIS, Roberto Mineo - ci 
fa sperimentare ancora una volta la vicinanza della diocesi di Roma nella nostra lotta 



quotidiana contro i ‘trafficanti di morte’, come li ha giustamente definiti recentemente 
Papa Francesco, che vogliono distruggere le vite di tanti giovani e delle loro famiglie. Il 
nostro è un lavoro quotidiano per prevenire il disagio giovanile e familiare e per 
contrastare ogni tipo di fragilità e difficoltà sociale, per aiutare gli ‘ultimi’ a ritagliarsi un 
posto e un ruolo in questa società. Papa Francesco, visitando il CeIS, ci ha incoraggiato ad 
andare avanti e anche il suo vicario per la diocesi di Roma ci sprona a continuare sulla 
strada tracciata da don Mario, un prete che ha offerto tutta la sua vita, tutto il suo 
sacerdozio per aiutare quelli che ancora oggi purtroppo sono scartati dalla società. Da 
quasi mezzo secolo il CeIS dimostra che è possibile invertire la rotta lavorando seriamente, 
in stretta sinergia con tutte le istituzioni, per restituire dignità a coloro che ne sono stati 
privati”. 
P O S T E D  B Y  I L  S I S M O G R A F O  O R E  1 8 : 0 0  
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De Donatis al Ceis per la messa di Natale 
By redazione - 14/12/2018 
 

 
 
“Testimoniare la vicinanza della diocesi di Roma verso tutti coloro che spesso 
la società considera gli ultimi, ma anche rendere omaggio a don Mario Picchi, 
un prete della diocesi di Roma che con il suo Progetto Uomo è stato un 
pioniere, quasi mezzo secolo fa, nel contrasto a ogni tipo di dipendenza 
accogliendo chiunque bussasse alla sua porta senza alcuna discriminazione”. 
Queste le motivazioni che hanno spinto il card. Angelo De Donatis, vicario 
generale del Papa per la diocesi di Roma, a presiedere martedì prossimo, 18 
dicembre, alle 18, la messa di Natale nel Centro Italiano di Solidarietà don 
Mario Picchi Onlus. Alla celebrazione, che si svolgerà nella sede centrale del 
Ceis, a Roma (via Attilio Ambrosini, 129), parteciperanno i ragazzi delle 
comunità terapeutiche, le ragazze madri vittime di violenza, i migranti e i 
rifugiati politici ospiti del Centro insieme con i loro familiari e gli operatori delle 
diverse strutture. “La presenza del cardinale De Donatis – afferma il presidente 
del Ceis, Roberto Mineo – ci fa sperimentare ancora una volta la vicinanza della 
diocesi di Roma nella nostra lotta quotidiana contro i ‘trafficanti di morte’, 
come li ha giustamente definiti recentemente Papa Francesco, che vogliono 
distruggere le vite di tanti giovani e delle loro famiglie. Il nostro è un lavoro 
quotidiano per prevenire il disagio giovanile e familiare e per contrastare ogni 



tipo di fragilità e difficoltà sociale, per aiutare gli ‘ultimi’ a ritagliarsi un posto e 
un ruolo in questa società. Papa Francesco, visitando il Ceis, ci ha incoraggiato 
ad andare avanti e anche il suo vicario per la diocesi di Roma ci sprona a 
continuare sulla strada tracciata da don Mario, un prete che ha offerto tutta la 
sua vita, tutto il suo sacerdozio per aiutare quelli che ancora oggi purtroppo 
sono scartati dalla società. Da quasi mezzo secolo il Ceis dimostra che è 
possibile invertire la rotta lavorando seriamente, in stretta sinergia con tutte le 
istituzioni, per restituire dignità a coloro che ne sono stati privati”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 
 

Il cardinale vicario De Donatis celebra la messa di Natale 
al CeIS 
 
Martedì 18 dicembre, il vicario di Roma a fianco ai ragazzi delle comunità terapeutiche, alle 
ragazze madri e ai profughi accolti nel centro fondato da don Mario Picchi 
 

 
Il cardinale Angelo De Donatis, vicario del Papa per la Diocesi di Roma 
 

PUBBLICATO IL 14/12/2018 
REDAZIONE 
ROMA 

Ci saranno i ragazzi delle comunità terapeutiche, le ragazze madri vittime di violenza, i migranti e i 
rifugiati politici alla messa di Natale che il cardinale Angelo De Donatis, vicario del Papa per la 
diocesi di Roma, celebrerà il prossimo martedì 18 dicembre, alle 18, nel CeIS (Centro Italiano di 
Solidarietà don Mario Picchi Onlus). Alla celebrazione, che si svolgerà nella sede centrale di via 
Attilio Ambrosini parteciperanno anche i familiari degli ospiti del Centro e gli operatori delle 
diverse strutture. 

Il cardinale De Donatis ha scelto di vivere questo suo primo Natale da porporato insieme con la 
grande famiglia del CeIS per testimoniare la vicinanza della diocesi di Roma verso tutti coloro che 
spesso la società considera gli ultimi, ma che invece sono al primo posto nel cuore di Papa 
Francesco. Ma anche per rendere omaggio a don Mario Picchi, un prete della diocesi di Roma che 
con il suo “Progetto Uomo” è stato un pioniere, quasi mezzo secolo fa, nel contrasto a ogni tipo di 
dipendenza accogliendo chiunque bussasse alla sua porta senza alcuna discriminazione. 

«La presenza del cardinale De Donatis - afferma il presidente del CeIS, Roberto Mineo - ci fa 
sperimentare ancora una volta la vicinanza della diocesi di Roma nella nostra lotta quotidiana 
contro i “trafficanti di morte”, come li ha giustamente definiti recentemente Papa Francesco, che 
vogliono distruggere le vite di tanti giovani e delle loro famiglie. Il nostro è un lavoro quotidiano 



per prevenire il disagio giovanile e familiare e per contrastare ogni tipo di fragilità e difficoltà 
sociale, per aiutare gli “ultimi” a ritagliarsi un posto e un ruolo in questa società». 

«Papa Francesco, visitando il CeIS - ricorda Mineo - ci ha incoraggiato ad andare avanti e anche il 
suo vicario per la diocesi di Roma ci sprona a continuare sulla strada tracciata da don Mario, un 
prete che ha offerto tutta la sua vita, tutto il suo sacerdozio per aiutare quelli che ancora oggi 
purtroppo sono scartati dalla società. Da quasi mezzo secolo il CeIS dimostra che è possibile 
invertire la rotta lavorando seriamente, in stretta sinergia con tutte le istituzioni, per restituire 
dignità a coloro che ne sono stati privati». 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



DI ALBERTO COLAIACOMO

on si può mostrare ai figli il fallimento di
un padre». Così Emilio, un 62enne
romano, ha spiegato ai volontari della

Caritas di Roma la sua vita di strada. Viveva nei
pressi del Verano, a pochi chilometri dalla sua
famiglia, una distanza resa incolmabile dalla sua
storia travagliata. Un ex atleta che, dopo aver avuto
problemi con la giustizia, da qualche mese cercava
riparo negli anfratti. È stato lui, con una situazione
di salute compromessa dal freddo di questi giorni,
uno dei primi ospiti a usufruire nei giorni scorsi
dell’accoglienza straordinaria del Piano freddo
diocesano promosso dalla Caritas e dalle parrocchie.
Fino ad aprile saranno messe in campo attività di
accoglienza straordinaria, di formazione per i
volontari e una campagna di sensibilizzazione che
avrà per tema «Come in cielo, così in strada».
Il Piano freddo prevede l’attivazione di 140 posti per
i senza dimora che si aggiungono ai 600 posti che la
Caritas offre durante tutto l’anno in collaborazione
con Roma Capitale. 
Alla Cittadella della Carità “Santa Giacinta” di Ponte
Casilino sarà aperto da domani un centro di
emergenza per 74 persone. Saranno sette le
comunità parrocchiali che hanno iniziato a mettere
a disposizione 66 posti per l’ospitalità (San Giulio,
San Giustino, Sant’Agapito, San Giovanni Battista De
Rossi, Santa Maria Addolorata, San Giuseppe al
Trionfale, Ognissanti). Altre dieci parrocchie sono
attive con gruppi di volontari (San Giovanni Maria
Vianney, San Barnaba, Santissimo Sacramento a Tor
de Schiavi, San Ponziano, Sacri Cuori di Gesù e
Maria, Santa Maria Regina Pacis a Monteverde, Santi
Marcellino e Pietro a Duas Lauros, San Luca
Evangelista, San Stanislao, Sant’Ippolito). Nelle
prossime settimane, dopo il periodo delle feste, altre
comunità aderiranno al Piano freddo.
«Nel tempo di Avvento e di Natale – spiega don
Benoni Ambarus, direttore dell’organismo diocesano
– invitiamo le comunità a compiere il cammino
della strada perché si tratta di un luogo di
evangelizzazione in cui è possibile incontrare Cristo.
I Vangeli ci raccontano infatti che Gesù è sulla strada
che si manifesta, qui incontra i poveri, compie i
miracoli, chiama a sé gli apostoli e vi ambienta
molte delle parabole. Ecco perché è un ambiente
privilegiato in cui indirizzare la pastorale delle

N«
nostre comunità».
Per il direttore della Caritas «a Roma manca una
progettazione sociale che parta dagli ultimi, da
coloro che hanno più bisogno, da chi ogni giorno
incontriamo in strada e che non siamo capaci di
vedere. I cristiani sono chiamati a essere segno
attraverso un’opera di testimonianza».
Un impegno eccezionale per le parrocchie romane
attive anche nell’«accoglienza diffusa» dei rifugiati.
Un’opera sollecitata alle comunità dal cardinale
Angelo De Donatis che, insieme al Consiglio
episcopale, ha indirizzato una lettera ai parroci
prefetti.
«La situazione della povertà nella nostra diocesi non
può lasciarci indifferenti – scrive il cardinale vicario
–. Roma è una città dove aumentano le
disuguaglianze, in cui la società si sta disgregando e
non trova valori da condividere e nella quale la
politica allontana sempre più i cittadini dalle
istituzioni. Una comunità in cui aumentano le
paure, l’indifferenza e la chiusura, ma dove non
mancano anche significative esperienze di rinascita
frutto soprattutto del mondo del volontariato». De
Donatis invita «a promuovere la partecipazione
attiva, soprattutto dei giovani, con forme di servizio
e volontariato».
Oggi, terza domenica di Avvento, nelle chiese di
Roma di celebrerà la tradizionale Giornata della
carità e la colletta delle Messe contribuirà a sostenere
le iniziative del Piano freddo (articolo a destra).
Sempre da domani la Caritas diocesana
intensificherà il Servizio notturno itinerante con
diverse équipe formate da operatori e volontari che,
a partire dalle ore 19, ogni sera andranno a
presidiare le zone in cui i senza dimora rischiano di
rimanere isolati ed emarginati. 
Sarà inoltre disponibile un centralino telefonico al
numero 06.88815201 per chiunque intenda
segnalare situazioni di particolare disagio e grave
emarginazione su cui intervenire.
Sempre per far fronte alle maggiori richieste che
giungeranno nei prossimi mesi, la Caritas invita tutti
i romani alla donazione di coperte e sacchi a pelo da
distribuire alle persone in difficoltà. La raccolta
avverrà presso l’ostello Don Luigi Di Liegro (via
Marsala, 109), alla Cittadella della Carità Santa
Giacinta (via Casilina Vecchia, 19), al centro di
accoglienza Gabriele Castiglion di Ostia (Lungomare
Toscanelli, 176).

ttomila persone vivono in po-
vertà estrema a Roma, di que-
ste almeno 5.000 dormono

per strada o in alloggi fatiscenti, ca-
sali abbandonati, discariche, fabbri-
che dismesse, perfino a pochi passi
dal Tevere. E il bando per il Piano
Freddo 2018–19 di Roma Capitale
prevede appena 235 posti in più. È
la denuncia della Comunità di
Sant’Egidio lanciata in occasione del-
la presentazione della 29esima gui-
da “Dove mangiare, dormire, lavarsi”,
dedicata proprio ai senza dimora.
La Comunità chiede alle istituzioni
un maggior numero di posti letto e
centri di  accoglienza notturna per le
persone che vivono in strada o pre-
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cariamente ospitate presso centri di
accoglienza temporanei. «Non chie-
diamo interventi spot, ma un pro-
getto di solidarietà attiva e di lun-
go respiro», afferma monsignor
Marco Gnavi, parroco di Santa Ma-
ria in Trastevere, che indica un se-
gnale di speranza nel tempo dell’I-
talia “spaventata e incattivita”, co-
me l’ha definita il Censis nel rap-
porto diffuso pochi girni fa. Ed è
l’aumento dei volontari.
«Sono cresciuti del 20% i servizi di
soccorso offerti dai privati e dalle fa-
miglie alla Comunità di  Sant’Egidio.
E mai come quest’anno siamo som-
mersi di offerte di volontari per i pa-
sti e le feste del Natale di Sant’Egidio,
con l’ultratrentennale appuntamen-
to nella basilica di Santa Maria in Tra-
stevere. La prima edizione nel 1982
con dodici poveri sotto l’altare, ora
ne raccogliamo duemila». Non so-
lo senza dimora o immigrati, ma
anche anziani che faticano ad arri-
vare alla fine del mese e uomini e
donne che si ritrovano improvvisa-

mente senza un lavoro.
Ma non sarà solo la basilica nel cuo-
re di Trastevere il riferimento per i
poveri romani assistiti da Sant’Egi-
dio. Oltre che nelle periferie di nu-
merose città italiane, da Trieste a Reg-
gio Calabria, il 25 dicembre si ter-
ranno 50 pranzi con più di 18mila o-
spiti e verranno realizzati in oltre 20
istituti per gli anziani e nelle carceri,
come a Regina Coeli, Rebibbia e Ca-
sal del Marmo. Nel mondo il Natale
della Comunità toccherà 700 città di
77 Paesi. Un appuntamento solida-
le che finora ha permesso di invitare
al rituale pranzo del 25 oltre 55mila
persone in difficoltà  e più di 230mi-
la nel mondo. A Roma, in un anno,
le cene distribuite da 5.200 volonta-
ri alla mensa di via Dandolo sono
80mila, mentre quelle distribuite in
strada, tra Roma e provincia, sono
120mila.
Per sostenere le iniziative di solida-
rietà natalizie, la Comunità ha pro-
mosso anche quest’anno una cam-
pagna di raccolta fondi che evoca il

titolo di una nota commedia teatra-
le di successo, “A Natale aggiungi un
posto a tavola”.  Si può contribuire
con un Sms o chiamata da rete fissa
al numero 45586 fino al 25.
Quanto alla Guida “Dove”, un volu-
metto formato tascabile, contiene tut-
ti i servizi utili per chi vive in strada.
Ecco allora 42 mense; cene offerte in
strada ai senza dimora da 41 asso-
ciazioni e realtà parrocchiali; 43 cen-
tri stabili per trovare un posto letto;
29 servizi docce; 37 entri per curarsi;
174 centri di ascolto, di cui 95 par-
rocchiali; 13 centri per le donne vit-
time di tratta; 25 scuole di italiano
per stranieri, 11 delle quali presso le
sedi di Sant’Egidio. Sono 879 gli in-
dirizzi utili contenuti nella guida de-
dicata a Modesta Valenti, la donna
senza dimora che morì senza riceve-
re soccorso alla stazione Termini.
E c’è un invito per i cittadini, ad es-
sere “sentinelle” per segnalare chi è
in difficoltà. Basta telefonare alla Co-
munità di Sant’Egidio, allo
06.4292929. (R. S.)

Giornata diocesana della carità
Ecco come effettuare le donazioni

ggi, terza domenica del
tempo di Avvento, in tutte le
chiese di Roma si celebra la

tradizionale Giornata della carità: la
colletta delle Messe contribuirà a
sostenere le iniziative del Piano
freddo. Le offerte possono essere
indirizzate alla Caritas diocesana di
Roma con diverse modalità. Per le
donazioni attraverso conto corrente
postale, è possibile utilizzare il
numero di conto corrente postale
001021945793 intestato a
Fondazione “Caritas Roma” –
Onlus, via Casilina Vecchia 19 –
00182 Roma (causale: Avvento di
carità 2018). Per le donazioni

mediante bonifico bancario i
riferimenti sono i seguenti: Banco
Posta Iban IT 50 F 07601 03200
001021945793 (causale: Avvento di
carità 2018). Infine  è possibile
effettuare donazioni anche
mediante offerta diretta, presso gli
uffici della direzione, nel Palazzo
del Vicariato di Roma (piazza San
Giovanni in Laterano 6, II piano,
stanza 51, dal lunedì al venerdì dalle
ore 9 alle ore 13) o presso la
Cittadella della Carità “Santa
Giacinta” in via Casilina Vecchia 19
(I piano, Ufficio raccolta fondi e
donazioni) dal lunedì al venerdì
dalle ore 9 alle ore 16.30.
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Sant’Egidio: senza dimora, serve un progetto di ampio respiro
Appello alle istituzioni. Guida
con i servizi utili per chi vive
in strada. A Natale iniziative
di solidarietà con i poveri,
i pranzi a Roma e nel mondo

E D I T O R I A L E

RESPONSABILITÀ
E IMPEGNO CIVILE,
L’INVITO DEL PAPA

DI ERALDO AFFINATI

utto quello che c’è intorno
a te non dovrebbe esserti
estraneo: al contrario, do-

vresti intervenire ogni qual vol-
ta vedi l’oltraggio di un princi-
pio in cui credi. Mi piace inter-
pretare in questo modo l’ap-
pello accorato e convinto che
Papa Francesco ha formulato
nei pressi di Piazza di Spagna in
occasione dell’Immacolata
Concezione, invitando i citta-
dini romani all’impegno civile,
mai disgiunto dalla pazienza
(una “grazia ordinaria” l’ha de-
finita Bergoglio, concessa dalla
Vergine) nei confronti dei fre-
quenti disservizi pubblici che
devono subire.
Quello del Santo Padre è stato
un intervento di notevole effi-
cacia, con esortazioni anche o-
perative, intanto perché po-
trebbe e dovrebbe essere rac-
colto da tutti, laici e religiosi,
politici e non, e poi in quanto
rappresenta un richiamo seve-
ro alla responsabilità indivi-
duale che troppo spesso viene
disattesa da quanti preferiscono
delegare le incombenze sociali
allo Stato, a volte chiamandosi
fuori solo per giustificare la pro-
pria indifferenza. 
Si tratta di una richiesta esosa
o, lo direbbero certi miei stu-
denti, impossibile da esaudire:
«Come possiamo credere di es-
sere all’altezza di tale promes-
sa? Nessuno può pensare di ca-
ricarsi sulle spalle le ingiustizie
del mondo». Sarebbero queste,
presumo, le parole che usci-
rebbero dalle loro bocche se li
mettessimo di fronte al fatto
compiuto. Allora noi dovrem-
mo rispondere così: «È vero, an-
ch’io non ho preso posizione
quando avrei dovuto, ma poi
ho sentito il peso della mia i-
nadempienza rispetto al pro-
gramma che mi ero fatto. Que-
sto travaglio interiore è una
buona base di partenza. Se, al
cospetto del male umano, non
affrontiamo almeno la nostra
inadeguatezza, significa che an-
cora non siamo entrati in uno
stadio etico».
Papa Francesco ci chiama a un
rendiconto molto più impor-
tante di quello implicito nella
coscienza civica, tuttavia pren-
dersi cura delle piccole cose che
circondano la nostra vita è l’a-
zione preliminare da cui parti-
re nel tentativo di sfuggire al ci-
nismo, all’ignoranza, alla pro-
tervia, al qualunquismo. Ma c’è
stato un altro punto molto si-
gnificativo nel discorso pro-
nunciato dal Papa l’8 dicembre
per il tradizionale omaggio al-
la statua dell’Immacolata da-
vanti alla folla che lo ascoltava,
non distante da quella che, po-
che ore prima, aveva applaudi-
to a Piazza del Popolo il vice
premier leghista: la preghiera
rivolta alla Madonna a soste-
gno delle madri che oggi, a Ro-
ma e nel mondo intero, stanno
rivivendo sulla propria pelle la
nascita a Betlemme e la fuga in
Egitto.
Donne che portano in grembo
un figlio senza sapere dove e co-
me nascerà, in quali condizio-
ni potrà sopravvivere. Famiglie
costrette a bivaccare in strada. Il
presepe non è quindi soltanto
quello che realizziamo ogni an-
no nelle nostre case. Sempre più
spesso si riforma in contesti
nuovi con la medesima dram-
maticità di un tempo: da Tijua-
na, al confine messicano, dove
il sogno dei migranti svanisce
contro il muro di Trump, fino
alle abitazioni di cartone disse-
minate lungo i greti del Tevere.
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il piano.Accoglienza potenziata. De Donatis: a Roma aumenta il divario

Freddo, Caritas
e parrocchie:
più posti letto

Pranzo di Natale a S. Maria in Trastevere
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In evidenza

n un tempo lontano, quando in Italia correvano gli
“anni di piombo”, imperversavano gli scandali e l’in-

flazione dilagava a due cifre, una delle testate giorna-
listiche del servizio pubblico lanciò una rubrica, “L’I-
talia che funziona”, storie di un Paese efficiente che da-
va segnali di speranza e di futuro in un’epoca buia. Ti-
tolo poi ripreso più di recente per un programma tv. Se
ci fosse stata ancora, avrebbe sicuramente raccontato
di Antonio Megalizzi, ucciso a 28 anni a Strasburgo, do-
ve collaborava con il network europeo delle radio uni-
versitarie. Credeva nell’Europa e la voleva raccontare
dal di dentro, provando anche a dare un contributo nel
concreto per un domani diverso. I social, troppo spes-
so pervasi di livore e di odio, sono sommersi dai “Gra-
zie Antonio” forse proprio perché, come ha detto il ret-
tore dell’Università di Trento, «l’Europa, il giornalismo
e la vita di Antonio Megalizzi sono la grande bellezza
nascosta dei giovani traditi, che ogni giorno praticano
i sogni comunitari che i loro padri ormai nemmeno più
predicano». E’ l’immagine dell’Italia che lotta e resiste,
lontana dalla retorica, forte di quella passione che tan-
ti hanno già affogato nella disillusione. Forte al punto
che l’odio criminale e il fanatismo non possono scalfi-
re quella «grande bellezza nascosta», linfa vitale per il
futuro dell’Italia e dell’Europa. (A. Z.)
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La «bellezza nascosta»
e l’eredità di Antonio 

Il dramma della casa
Il vescovo Lojudice:
«Mettersi in ascolto»
a pagina 5
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lutto
È MORTO MONSIGNOR ALFREDO MARIA
SIPIONE. Si sono svolti giovedì i
funerali di monsignor Alfredo Maria
Sipione, nella parrocchia di San Saba.
Monsignor Sipione, nato a Tivoli il 13
settembre 1919, è stato ordinato
sacerdote il 26 luglio 1942 a San
Giovanni in Laterano. Dal 1949, per
dieci anni, è stato vicario parrocchiale
a Santa Maria del Buon Consiglio; dal
1959 parroco a Santa Maria di Loreto,
fino al 1977. Nel 1976 è stato
nominato cappellano di Sua Santità e
l’anno successivo rettore di Santa
Balbina all’Aventino, dove è rimasto
fino al 2015.

incontri
PRATICARE «ORIENTEERING» NELLA
GIUNGLA DELLE «FAKE NEWS». Don
Antonio Sciortino, giornalista,
direttore di Vita Pastorale, incontrerà i
giovani di Santa Maria Regina degli
Apostoli alla Montragnola (via
Antonino Pio, 75) domani alle 20.30
per parlare di «fake news». L’incontro
si inserisce nella rassegna dedicata ai
giovani «I lunedì della Bellezza». 

MARCO FRISINA «LEGGE» IL CANTO XXXI
DELL’INFERNO. Domani alle 20.30
appuntamento con la «Lectura Dantis,
Inferno canto 31°» con monsignor
Marco Frisina, direttore del Coro della
Diocesi di Roma, musicista,
compositore e biblista. L’incontro si
terrà nella chiesa di Sant’Ignazio in
Campo Marzio (via del Caravita, 8a) e
fa parte del programma per le
celebrazioni dell’Anno giubilare
Aloisiano. 

CONFERENZE DEL SOLSTIZIO D’INVERNO
A SANTA MARIA DEGLI ANGELI. Da
domani al 22 dicembre, l’astronomo
Costantino Sigismondi terrà alle ore
12 le conferenze del solstizio
d’inverno, nella basilica di Santa Maria
degli Angeli e dei Martiri a piazza
della Repubblica. In particolare, la
conferenza di venerdì 21 sarà dedicata
all’«Astrometria solare in basilica».
Nello stesso giorno verrà osservato il
mezzogiorno nel giorno più breve
dell’anno. Grazie alla nuova
calibrazione geometrica e astrometrica
della grande meridiana voluta da Papa
Clemente XI nel 1700 e inaugurata
due anni dopo. Si tratta di una grande
linea di bronzo inserita in una fascia
di marmo e distesa quasi
diagonalmente per circa 45 metri.

formazione
CORSO PER FOTOGRAFI E OPERATORI NEL
CONTESTO CELEBRATIVO. L’Ufficio
liturgico diocesano, dato il gran
numero di richieste e le necessità di
approfondire il contesto celebrativo da
parte di molti operatori del settore,
organizza un corso per fotografi e
cineoperatori. Il corso non prevede il
rilascio di attestati. La frequenza
integrale comporta la possibilità di
essere inseriti in un elenco
nominativo, consultabile sul sito
dell’Ufficio Liturgico
(ufficioliturgicoroma.it). Il
nominativo rimarrà in elenco fintanto
che l’Ufficio non abbia riscontrato
comportamenti inadeguati. Il
prossimo corso si svolgerà il 12
gennaio 2019, dalle 9.30 alle 13 e
dalle ore 14.45 alle 16.45 al Pontificio
Ateneo Sant’Anselmo in piazza dei
Cavalieri di Malta, 5.

Il Natale a Roma
«MOSTRA 100 PRESEPI» IN VATICANO. Si
potrà visitare fino al 13 gennaio la
tradizionale esposizione
internazionale “100 presepi” che
quest’anno si trasferisce da piazza del
Popolo in via della Conciliazione, 5 in
Vaticano, sotto la diretta
responsabilità del Pontificio Consiglio
per la promozione della nuova
evangelizzazione. La mostra vede la
partecipazione di presepisti da tutto il
mondo: anche numerose ambasciate
hanno aderito all’iniziativa, offrendo
presepi delle diverse tradizioni locali.
Esposti 126 presepi sia di stile classico
che moderno.

IN CORSO LA MOSTRA SU PAOLO VI E GLI
ARTISTI. La mostra «Paolo VI. Il Papa
degli artisti» allestita al Museo di
Roma (piazza Navona, 2) sarà aperta
al pubblico fino al 17 febbraio 2019
(per informazioni è possibile
telefonare allo 060608 tutti i giorni
dalle 9 alle 19 o consultare i siti
internet www.museodiroma.it;
www.museiincomune.it). Promossa
dall’assessorato alla Crescita culturale
di Roma Capitale, l’esposizione è stata
ideata e organizzata dal Centro
europeo per il Turismo e la cultura
guidato da Giuseppe Lepore. Le trenta
opere esposte provengono dalla
Fabbrica di San Pietro, dalla
Collezione Paolo VI e da alcune
collezioni private. Esposte anche opere
di Renato Guttuso, Fausto Pirandello e
Giacomo Manzù.

ALLA CHIESA NUOVA ESPOSTE LE ICONE
SERBE DELLA NATIVITÀ. Ultima
giornata, oggi, all’Oratorio dei
Filippini alla Chiesa Nuova (via della
Chiesa Nuova, 3), per visitare la tappa
romana della mostra di icone serbe
dedicate alla nascita di Cristo dal
titolo «E ti vengo a cercare». Esposte
sette icone della tradizione
iconografica serba, realizzate
dall’iconografa Ana Katarina Ilic, che –
contestualmente all’esposizione –
scriverà/dipingerà l’ottava, l’icona
della Nascita di Cristo.

SANTA MARIA CONSOLATRICE, MESSA DI
TOLENTINO MENDOÇA E PRESEPE
VIVENTE. Oggi alle 10, a Santa Maria
Consolatrice a Casal Bertone, presiede
la celebrazione eucaristica
l’arcivescovo Josè Tolentino Mendoça,
bibliotecario di Santa Romana Chiesa.
Benedirà le statuine di Gesù Bambino
da mettere nei presepi e le  donne che
aspettano un bambino. Domenica 23,
dalle 17 alle 22, presepe vivente con il
patrocinio del IV Municipio e con la
partecipazione di numerosi figuranti
adulti, bambini e giovani. Il sagrato
della chiesa e la piazza antistante si
uniscono per vivere la gioia del Natale
con la presenza di animali veri, di
artigiani e di coltivatori.

AL VITTORIANO LA MOSTRA DI
SANT’EGIDIO «INCLUSION/EXCLUSION».
Mostra «Inclusion/exclusion» al
Vittoriano per iniziativa della
Comunità di Sant’Egidio, che invita a
riflettere sui processi contrapposti di
esclusione e inclusione, isolamento e
integrazione, indifferenza e
solidarietà, respingimento e
accoglienza, paure e dialogo. Da
questi temi derivano le opere di César
Meneghetti e di 52 artisti dei
laboratori d’arte della Comunità di
Sant’Egidio. In questi laboratori, le
persone con disabilità mettono in
opera il loro pensiero artistico.
Dipinti, installazioni, fotografie,
documenti, video. Aperta fino al 31
gennaio. 

CONCERTI. I Pueri Symphonici e il
Coro Polifonico Anima e Coro si
esibiranno domenica 23 alle 19.30 nel
concerto di Natale organizzato dalla
parrocchia Gran Madre di Dio (via
Cassia, 1). Previste tra l’altro la
Sinfonia n. 25 in Sol minore K 183 e
la Missa in honorem Sanctissimae
Trinitatis di Wolfgang Amadeus
Mozart. Domenica 23, a Santa Maria
in Via (via del Mortaro, 24), alle 17.15
concerto di Natale con la Cappella
Musicale di Santa Maria in Via. 

comunicazione
LE LETTURE DELL’AVVENTO COMMENTATE
DAI DETENUTI DI PALIANO. Anche oggi,
sui 105 FM di Radio Vaticana Italia,
andrà in onda «Il Vangelo dentro», la
rubrica che vede protagonisti cinque
detenuti della casa di reclusione di
Paliano, nel Frusinate.
L’approfondimento, della durata di
circa sei minuti e trasmesso tutte le
domeniche di Avvento e il 25
dicembre, prevede la lettura e il
commento del Vangelo festivo. Il
carcere di Paliano ha ospitato nel
tempo alcuni noti esponenti della
malavita, delle mafie e del terrorismo
italiano, ed è dedicato ai collaboratori
di giustizia. Papa Francesco ha visitato
la struttura il 13 aprile 2017 e
nell’occasione ha celebrato la Messa in
Coena Domini, con il rito della
lavanda dei piedi. 

solidarietà
NATALE SOLIDALE IN LIBRERIA CON LA
CARITAS DIOCESANA. Borri Books alla
stazione Termini, Feltrinelli nel centro
commerciale Euroma2, Libreria Nuova
Europ nel centro commerciale I
Granai. Sono le librerie romane che
ospitano l’edizione 2018 del «Natale
solidale in libreria», l’iniziativa della
Caritas diocesana a sostegno della
campagna «Mi accompagni a scuola?
Diritto allo studio, diritto al futuro».
Nelle librerie saranno presenti
volontari disponibili a incartare i
regali e a presentare la campagna, alla
quale verranno devolute interamente
le offerte raccolte. 

L’ARCICONFRATERNITA DI SAN GIOVANNI
DECOLLATO PER I TERREMOTATI DI
AMATRICE. L’Arciconfraternita di San
Giovanni Decollato ha destinato un
contributo economico per i
terremotati di Amatrice, mettendo a
disposizione dei bisognosi, tramite
Sant’Egidio, la Caritas, il Centro Astalli
ed altri operatori i prodotti della
cittadina. Un’iniziativa, spiega il
cappellano padre Davide Carbonaro,
che alimenta un effetto moltiplicativo
almeno duplice, traducendosi in
contemporanea in un aiuto ai
bisognosi e ai terremotati. Istituita per
fornire conforto e promuovere la
riconciliazione dei condannati alla
pena capitale, la Compagnia «ha
attualizzato le modalità di intervento
mantenendo intatta la propria
missione consistente nel promuovere
opere di misericordia».

Il Coro della Diocesi
al Concerto di Natale

uesta sera, alle 20.30,
XXXIV edizione del
Concerto di Natale

nella basilica di San Gio-
vanni in Laterano. Con il
Coro della Diocesi di Roma
e l’Orchestra Fideles et A-
mati diretti da monsignor
Marco Frisina. Presente il
cardinale vicario De Dona-
tis. Il primo canto “Vieni Si-
gnore non tardare” sarà
dedicato agli emarginati e
ai rifugiati. Ingresso libero.

Q

musica

l Roma Gospel Festival torna da
venerdì all’Auditorium Parco del-

la Musica. Si tratta, spiegano gli or-
ganizzatori, «del più importante fe-
stival gospel europeo, nel quale
vengono presentati alcuni dei mi-
gliori gruppi di spiritual e gospel
provenienti dagli Stati Uniti». Il fe-
stival, giunto alla ventitreesima e-
dizione, riesce a coinvolgere total-
mente il pubblico. Divertimento as-
sicurato fino al 31 dicembre.
Apertra con il coro The Soul Chil-
dren of Chicago, fondato nell’otto-
bre del 1981 e diretto da Walt W.
Whitman Jr, nato come un’alterna-
tiva da offrire ai giovani afroame-
ricani a rischio.
Tre serate nella Sala Sinopoli. Fin
dalla sua nascita «il coro ha rap-
presentato l’opportunità per i gio-
vani di imparare a collaborare in un
ambiente dove si favorisce il sup-

porto, l’istruzione, il rendimento
scolastico e l’autodisciplina». È uno
dei cori giovanili più celebri al mon-
do. Nel corso degli ultimi 25 anni,
ha utilizzato la musica come stru-
mento per sensibilizzare oltre 1000
bambini.
Per tre serate, dal 27 al 29, si esi-
biranno anche gli Harlem Gospel
Choir, il più famoso coro gospel d’A-
merica. Dal 1986, Allen Bailey con
il suo coro, formato dalle più belle
voci di Harlem e New York, gira il
mondo condividendo con il pub-
blico la gioia nella fede e racco-
gliendo fondi per solidarietà. Il Go-
spel Choir è legato alle numerose
collaborazioni con artisti interna-
zionali come Diana Ross, Bono, The
Chieftains, Simple Minds, Live, Si-
nead O’Connor e i Gorillaz. Ogni do-
menica si esibisce al B. B. King blues
di New York.

I

Auditorium Parco della Musica
Torna il Roma Gospel Festival

cinema
«Natale ad Aleppo»
il nuovo progetto
di Aiutiamo la Siria!

ille “panieri” natalizi
contenenti un buono

acquisto per un chilo di car-
ne e un chilo di dolci. È un
Natale semplice, il “Natale ad
Aleppo”: quello che la onlus
Aiutiamo la Siria! propone di
sostenere, supportando l’im-
pegno dei padri Maristi che
operano accanto alla popo-
lazione della città siriana. «Il
costo di un singolo “paniere”
– spiegano – è di 10 euro»:
quel tanto che basta per «per-
mettere alle mille famiglie,
cristiane e musulmane, se-
guite per tutto l’anno, di tra-
scorrere qualche momento di
serenità in occasione delle fe-
stività natalizie».

M
ary Poppins
esce nelle sale
nel 1964.

Colpisce subito la
proposta di una storia
concepita a metà tra
attori in carne e ossa e
cartoni animati, che
interagiscono tra loro
e diventano parte viva
della vicenda. Negli
anni, il film si è

imposto con crescente attenzione e
successo, fino a diventare un vero e proprio
classico della cinematografia, seguito e
amato da generazioni successive di piccoli
e adulti che si davano il cambio nei
rispettivi ruoli, sempre trovando
l’occasione per un nuovo coinvolgimento
emotivo.
Cinquant’anni dopo l’industria
hollywoodiana torna a dare un seguito a

quel clamoroso primo appuntamento.
Come ha egregiamente raccontato del resto
il film Saving Mr. Banks (2013), dove Tom
Hanks veste i panni di Walt Disney ed
Emma Thompson quelli di Pamela Lyndon
Travers, la scrittrice australiana di nascita
scrisse il primo Mary Poppins nel 1934 e
oppose una fiera resistenza prima di
rilasciare la liberatoria per la realizzazione
del film. Già l’anno dopo però dava alle
stampe un seguito, che ha lo stesso titolo,
Il ritorno di Mary Poppins, ed è alla base del
film di oggi, dal 20 dicembre al cinema.
Non siamo di fronte quindi a quello che
molti potrebbero scambiare per un
“remake”, bensì a un vero e proprio
“seguito”. Ossia una vicenda che prende le
mosse laddove si era interrotta la storia
precedente.
Siamo a Londra negli anni Trenta del
secolo scorso, nel pieno della grande
depressione. Michael Banks, ora adulto,

lavora come impiegato presso la Banca di
Credito di Londra, nella quale lavoravano
anche suo padre e suo nonno. Michael ha
tre figli piccoli, Annabell, John e Georgie,
costretti a fare l’esperienza della recente
morte della mamma. Un evento terribile
che li ha obbligati a crescere rapidamente,
superando incertezze e titubanze.
All’orizzonte però si profila la minaccia del
sequestro della casa a causa delle
insolvenze del signor Banks. Il rischio è
grosso, ma un giorno, quando Georgie sta
seguendo nel parco un aquilone in volo,
ecco che dal cielo, aggrappata al suo
ombrello, cala Mary Poppins. Il suo arrivo,
non previsto, rivoluziona la vita della
famiglia Banks, dove comincia a prendere
forma un nuovo modo di affrontare le
difficoltà. Fin dall’inizio il film dichiara la
propria funzione di catalizzatore di
emozioni tra il canoro e l’avventuroso.
Comincia Jack, lo spazzacamino, nel

prologo, e da quel momento la narrazione
è con frequenza interrotta da canzoni
accompagnati da balli. Questo aspetto, nel
procedere del racconto, produce momenti
di spettacolo autentico, trascinante e
irresistibile.
Nei panni di Mary Poppins l’attrice
britannica Emily Blunt, che affronta una
prova di alta difficoltà, quella di far
dimenticare Julie Andrews, cui finora è
legata per il pubblico l’immagine di Mary
Poppins. Forse in qualche passaggio è un
po’ esitante, ma non bisogna dimenticare
che la nuova proposta arriva in un contesto
totalmente mutato e stravolto dalle nuove
tecnologie. Il quadro di fondo è però
confermato e solidamente ancorato alla
promozione di valori autentici e positivi.
Pronti a coinvolgere, in un clima ideale di
festa e gioia, la partecipazione di bambini,
adolescenti e di tutta la famiglia.

Massimo Giraldi

M
«Il ritorno di Mary Poppins», una favola per tutta la famiglia

Morto monsignor Sipione - Ufficio liturgico, corso diocesano per fotografi - Sciortino parla di «fake news»
Mostre: al Museo di Roma «Paolo VI e gli artisti», al Vittoriano i laboratori d’arte della Comunità di Sant’Egidio

LUNEDÌ 17          
Alle ore 19 celebra la Messa in
occasione del Natale nella
rettoria di Sant’Agnese in Agone
per l’Unione cristiana
imprenditori dirigenti. 

MARTEDÌ 18 
Dalle ore 8.30 riceve i sacerdoti.

Alle ore 18 celebra la Messa al
Centro italiano di solidarietà don
Mario Picchi in occasione del
Natale. 

MERCOLEDÌ 19 
Alle ore 19 celebra la Messa al
Pontificio Seminario Romano
Maggiore in occasione del
Natale. 

GIOVEDÌ 20            
Alle ore 9.30 al Palazzo del
Quirinale celebra la Messa per la
Presidenza della Repubblica. –
Alle ore 12 in Vicariato partecipa
allo scambio degli auguri natalizi
con il personale. – Alle ore 13.30
celebra la Messa nella sede
dell’Acea in occasione del Natale.  

VENERDÌ 21                
Alle ore 10.30 in Vaticano
partecipa agli auguri di Natale
del Santo Padre alla Curia
Romana. 

SABATO 22 
Alle ore 18.30 celebra la Messa
nella parrocchia di Sant’Andrea
Avellino.

L’AGENDA
DEL CARDINALE

VICARIO           

Emily Blunt

Cambiare visioni,
parlare di felicità

lessandra Smerilli e Sergio Massironi, com-
mentando su Avvenire dell’11 dicembre il do-
cumento finale del Sinodo sui giovani, tro-

vano dirompente e significativo il punto 69. Leg-
giamolo: «Papa Francesco invita i giovani a pensa-
re la propria vita nell’orizzonte della missione:
“Tante volte, nella vita, perdiamo tempo a do-
mandarci: ‘Ma chi sono io?’. Tu puoi domandarti
chi sei tu e fare tutta una vita cercando chi sei tu.
Ma domandati: “Per chi sono io?”» (Discorso nel-
la veglia di preghiera in preparazione alla Giorna-
ta Mondiale della gioventù, basilica di Santa Ma-
ria Maggiore, 8 aprile 2017).
Questa affermazione illumina in modo profondo
le scelte di vita, perché sollecita ad assumerle nel-
l’orizzonte liberante del dono di sé. È questa l’u-
nica strada per giungere a una felicità autentica e
duratura! Effettivamente «la missione al cuore del
popolo non è una parte della mia vita, o un orna-
mento che mi posso togliere, non è un’appendice,
o un momento tra i tanti dell’esistenza. È qualco-
sa che non posso sradicare dal mio essere se non
voglio distruggermi. Io sono una missione su que-
sta terra, e per questo mi trovo in questo mondo»
(Evangelii gaudium, n. 273).
Il grido “per chi sono io” è davvero assordante, for-
te e non può essere rivolto solo ai giovani. E infat-
ti Smerilli e Massironi lanciano la loro provoca-
zione partendo dal punto 69 per concludere così:
«Forse nella Chiesa di domani si parlerà meno di
stati di vita e più di vocazioni radicali di sequela,
se siamo disposti a lasciarci interpellare dai giova-
ni», affermando così che «una Chiesa generativa,
cioè madre, è cambiata dalle generazioni che fa cre-
scere».
Come dire: davvero la Chiesa di oggi è in grado di
superare la staticità attuale, di promuovere un nuo-
vo dinamismo sulla spinta dei giovani, di non ar-
roccarsi su se stessa, di modificarsi verso una au-
tentica radicalità? Insomma è davvero in grado di
intercettare le traiettorie reali della vita vera dei gio-
vani e di creare le condizioni perché si realizzi quan-
to proclamato nel punto 69?
Quando le parrocchie si occupano di pastorale gio-
vanile e vocazionale, su cosa si impegnano, visto
che esse toccano una percentuale irrisoria di gio-
vani e del loro tempo? Insomma la scommessa è
questa: siamo davvero in grado di lasciarci modi-
ficare dalle generazioni che facciamo crescere o re-
steremo ancorati alle statiche visioni in cui siamo
largamente inviluppati?
Riusciamo ad avere parole per le adolescenze in-
quiete, aggressive e apparentemente fallimentari e
incomprensibili per adulti statici ed arroccati? U-
na osservazione finale: ancora una volta Papa Fran-
cesco lancia la sfida della felicità. Il punto centra-
le del n. 69 è proprio quello di recuperare la capa-
cità di indicare itinerari di felicità. Non dobbiamo
aver paura di parlare chiaro e di parlare di felicità.

A

Pianeta giovani
a cura di

Tonino Cantelmi

6 Domenica
16 dicembre 2018

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

- martedì 18 dicembre 2018 

Roma 

+ Roma. Presso la sede centrale del CeIS-Centro Italiano di Solidarietà don Mario Picchi 
Onlus (via Attilio Ambrosini 129), ore 18.00, il card. Angelo De Donatis, vicario generale del 
Papa per la diocesi di Roma, presiede la Messa di Natale. Alla celebrazione,  parteciperanno i 
ragazzi delle comunità terapeutiche, le ragazze madri vittime di violenza, i migranti e i rifugiati 
politici ospiti del Centro insieme con i loro familiari e gli operatori delle diverse strutture.   

  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

Agenda informazione religiosa e dal Vaticano della settimana  
 
 
(ANSA) - ROMA, 16 DIC - Questa è l’agenda dei principali 
avvenimenti di informazione religiosa e dal Vaticano della 
settimana da lunedì 17 a domenica 23 dicembre. 
 
MARTEDI’ 18 DICEMBRE 
* Roma, Ceis, Via Attilio Ambrosini 129, ore 18.00 - Messa di 
Natale celebrata dal cardinale Angelo De Donatis, vicario del 
Papa per la diocesi di Roma 
 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

De Donatis al Ceis: «Una vita nuova è possibile per 
tutti» 
Il cardinale vicario ha celebrato la Messa di Natale al centro fondato da don Mario 
Picchi: «Lo conobbi a 18 anni, avevo grande ammirazione per lui». Presente anche il 
sindaco Raggi 
 
Di Roberta Pumpo pubblicato il 19 Dicembre 2018 

 
 

Rinascere grazie ad una carezza. Lasciarsi alle spalle violenze, paure, dipendenze dalle droghe 
grazie a chi con un abbraccio infonde speranza in un futuro migliore. Lamin, Pietro, Valentino, 
Andrea, Roberto hanno età e storie diverse ma tutti hanno incontrato sulla loro strada gli operatori 
del Ceis, il Centro italiano di solidarietà fondato da don Mario Picchi nei primi anni ’70 per 
affrontare problemi derivanti dall’emarginazione e dal disagio giovanile e familiare. Nel 2016 è 
stato visitato da Papa Francesco. Ospita 450 persone tra donne vittime di violenza, minori 
abbandonati, tossicodipendenti, migranti, rifugiati politici, mamme e figli in difficoltà. Si occupa 
anche di disagio minorile, prevenzione ed interventi su adolescenti e anziani. 

Ieri sera, martedì 18 dicembre, il cardinale vicario Angelo De Donatis ha presieduto la Messa di 
Natale nella sede centrale del Ceis, in zona Montagnola. Concelebranti monsignor Francesco 
Camaldo, cappellano nella basilica lateranense e monsignor Giuseppe Merola. Alla celebrazione era 



presente anche il sindaco Virginia Raggi. Lamin ha 27 anni ed è originario del Gambia. È arrivato 
in Italia due anni fa da solo. Non aveva punti di riferimento e aveva paura. Ora è ospite dello Sprar 
del Ceis e afferma di essere «molto più sereno» e di avere tanti progetti per il futuro. Pietro ha 48 
anni, 30 dei quali trascorsi sotto la dipendenza dell’eroina e della cocaina. È al Ceis da 15 mesi e 
grazie agli operatori ha visto la vita in modo diverso. «Mi hanno insegnato a volermi bene – ha 
riferito –. Voglio inserirmi nella società come un uomo nuovo». Valentino ha 24 anni e si pone 
domande sulla fede. «Mi sono chiesto mille volte cosa sia». Ha raccontato di aver partecipato alla 
riunione pre-sinodale svoltasi a marzo nel Pontificio Collegio internazionale Maria Mater Ecclesiae. 
«Ho avuto la fortuna di ascoltare Papa Francesco e ho ammirato la sua umiltà – ha detto – 
quell’esperienza mi ha aiutato ad andare avanti. Mi sono sentito accettato e uguale agli altri 
ragazzi». 

C’è poi chi, archiviato il capitolo dipendenze, offre il suo contributo per aiutare il prossimo. È il 
caso di Roberto che oggi è un operatore volontario e ha declamato una poesia scritta per la 
volontaria che lo salvò «solo con una carezza». Per il cardinale De Donatis è stato il primo Natale 
da porporato al Centro che ha definito «una famiglia numerosa e molto bella». Aveva 18 anni 
quando conobbe don Mario Picchi, morto nel 2010, ideatore del “Progetto Uomo” e promotore della 
Federazione italiana delle comunità terapeutiche. «Ammiravo molto questo sacerdote e ammiro 
l’opera che ha realizzato» ha ricordato il cardinale invitando i presenti ad avere speranza perché 
«una vita nuova è possibile per tutti. Abbiate fede in quello che il Signore ha promesso e fate 
memoria di quello che ha operato in questo Centro». Per il sindaco Raggi è stata la quarta visita e ha 
rimarcato che ogni volta scopre «mille mondi diversi». 

Recarsi al centro è importante «per aprire gli occhi e avere uno sguardo più ampio – ha aggiunto 
–. Il mio contributo può aiutare ma è solo un piccolo passo perché la strada si percorre insieme». Il 
presidente del Ceis, Roberto Mineo, ha annunciato che a gennaio aprirà a Capannelle una casa per 
minori con problemi psichiatrici. «Ci saranno 12 posti semiresidenziali e 16 residenziali. Nel 
territorio non esiste una struttura simile». Lavora al Ceis da 36 anni e ha assunto il ruolo di 
presidente nel 2010. Conosce personalmente tutti gli ospiti, le loro storie, i loro dolori. «È 
meraviglioso vederli rinascere – ha concluso -, il Ceis dimostra che è possibile restituire dignità a 
coloro che la società ha scartato».ù 

  

19 dicembre 2018 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



Da domani le celebrazioni natalizie del Papa
omani, con la Messa della notte di Nata-
le, Papa Francesco aprirà nella basilica di
San Pietro le celebrazioni del Tempo di

Natale. Trasmessa su Rai1 e su Tv2000, avrà ini-
zio alle ore 21.30; sarà preceduta dal canto del-
la Kalenda. Martedì 25, a mezzogiorno, dalla
loggia centrale della basilica vaticana, il Santo Pa-
dre rivolgerà il suo messaggio natalizio al mon-
do e impartirà la benedizione «urbi et orbi». Lu-
nedì 31 dicembre, alle 17, in San Pietro, Fran-
cesco celebrerà i primi Vespri della solennità di
Maria Santissima Madre di Dio, cui faranno se-
guito – informa l’Ufficio delle celebrazioni li-
turgiche del Sommo Pontefice – l’esposizione
del Santissimo Sacramento, il tradizionale can-
to dell’inno «Te Deum» e la benedizione euca-
ristica. Martedì 1° gennaio, alle 10, sempre nel-
la basilica Vaticana, il Papa celebrerà la Messa nel-
l’ottava di Natale (LII Giornata mondiale della
pace sul tema “La buona politica è al servizio del-
la pace”). Domenica 6 gennaio, alle 10, in San
Pietro, il Santo Padre celebrerà la Messa nella
solennità dell’Epifania.
Venerdì il Papa ha ricevuto in udienza, come tra-

dizione prima di Natale, i cardinali e i superio-
ri della Curia Romana, ha parlato di tanti temi
al centro dell’attenzione, a cominciare dagli a-
busi «di potere, di coscienza e sessuali» perpe-
trati su minori «a causa di chierici e persone con-
sacrate». Un male, ha detto Francesco, che «la
Chiesa da dievrsi anni è seriamente impegnata
a sradicare». «Dinanzi a questi abomini la Chie-
sa non si risparmierà nel compiere tutto il ne-
cessario per consegnare alla giustizia chiunque
abbia commesso tali delitti. La Chiesa – ha sot-
tolineato il Papa – non cercherà mai di insab-
biare o sottovalutare nessun caso». Un “grazie”
è andato ai media che «hanno cercato di sma-
scherare questi lupi e di dare voce alle vittime».
E una ferma condanna ai consacrati che anche
oggi «abusano dei deboli, compiono abomini e
continuano a esercitare il loro ministero come
se niente fosse.. ministri che lacerano il corpo
della Chiesa, causando scandali».
Il Papa ha parlato anche della «infedeltà di co-
loro che tradiscono la loro vocazione» per «se-
minare zizzania, divisione e sconcerto», dietro i
quali «si trovano quasi sempre le trenta mone-

te d’argento». Sono alcune delle «afflizioni» mes-
se in luce da Francesco nel discorso alla Curia
Romana, in un periodo in cui «la barca della
Chiesa ha vissuto e vive momenti difficili, ed è
stata investita da tempeste e uragani». Tante af-
flizioni. «Quanti immigrati – costretti a lasciare
la patria e a rischiare la vita – incontrano la mor-
te, o quanti sopravvivono ma trovano le porte
chiuse e i loro fratelli in umanità impegnati nel-
le conquiste politiche e di potere. Quanta pau-
ra e pregiudizio! Quante persone e quanti bam-
bini muoiono ogni giorno per mancanza di ac-
qua, di cibo e di medicine! Quanta povertà e
miseria! Quanta violenza contro i deboli e con-
tro le donne! Quanto sangue innocente». Spa-
zio anche alle gioie, dalla buona riuscita del Si-
nodo ai passi compiuti nella Riforma, i nuovi
beati e santi, tra cui i 19 martiri d’Algeria. E un
pensiero è andato proprio ai cristiani persegui-
tati. «Nuovi Neroni – ha detto il Papa – nasco-
no continuamente per opprimere i credenti, sol-
tanto per la loro fede in Cristo. Quanto è diffi-
cile, ancora oggi, vivere liberamente la fede in
tante parti del mondo».

D

E D I T O R I A L E

IL NOME DEL NATALE
DA VITA DI SCARTO
A VARCO DI LUCE

DI CAMILLO RIPAMONTI * 

alla prospettiva da cui ogni
giorno guardo il mondo, si può
dire che sia stato un anno

difficile. Molte forze hanno ostacolato
la creazione di un mondo più solidale.
Penso alle centinaia di persone
trattenute in Libia in condizioni che
oltraggiano la vita e la dignità umana;
penso alla vergognosa vicenda della
nave Diciotti della scorsa estate, per cui
abbiamo assistito a un braccio di ferro
sulla pelle dei migranti, in nome del
rifiuto di politiche europee che
obbligherebbero gli Stati membri ad
applicare il principio della solidarietà
in un’azione di redistribuzione e
accoglienza dei migranti forzati. Penso
al “decreto sicurezza” convertito in
legge pochi giorni fa, che sembra
vanificare il faticoso lavoro di
integrazione di richiedenti e titolari di
protezione internazionale, che in
questi anni abbiamo costruito insieme
anche alle istituzioni pubbliche. E
infine come non soffermarsi in
religioso silenzio sull’ultimo attentato
terroristico, che con le sue vittime ci
riporta all’urgenza di costruire insieme
pace e dialogo tra i popoli. Sembra di
muoversi in quella notte di cui parlano
i Vangeli. Notte che avvolge i pastori,
notte di guardia al proprio recinto, in
difesa di chi può sorprenderci in questa
notte insicura e molte voci si levano a
dividere, spargono paura, pongono gli
uni contro gli altri, sottolineano, nella
scarsità delle risorse, che occorre
difendere o anche ridurre i posti alla
mensa della condivisione. Eppure il
messaggio che ci viene dal Natale è
totalmente diverso. Maria dà alla luce il
suo figlio primogenito, lo avvolge in
fasce e lo pone in una mangiatoia, non
c’è posto per loro nell’alloggio. Da
questa scena, frutto del rifiuto e della
indifferenza generale, scaturisce una
forza che unisce: dare alla luce diventa
un dare la luce per uscire da questa
notte insieme. C’erano in quella
regione alcuni pastori…Andarono
senza indugio e trovarono Maria,
Giuseppe e il bambino adagiato nella
mangiatoia. Questa buona notizia si
rinnova sempre quando alla forza
centrifuga della paura, dell’odio,
dell’isolamento, dell’ingiustizia si
risponde con la forza aggregatrice
dell’incontro, di una relazione che
restituisce dignità. Leggevo nei giorni
scorsi un passaggio dell’audizione alla
Commissione per il riconoscimento
della protezione internazionale di un
ragazzo richiedente asilo e che forse
non riceverà mai un permesso di
soggiorno. Diceva: “Ringrazio l’Italia
per avermi salvato la vita e mandato in
questi mesi a scuola, cosa che non
potevo fare nel mio Paese. Adesso so
scrivere il mio nome”. Questo nome,
insieme a quello del piccolo Victor,
inscritto da pochi giorni all’anagrafe
del Comune di Roma, che combatte
per conquistare peso e vita in
un’incubatrice di un ospedale dove è
nato prematuro, sono il nome che
vogliamo dare al nostro Natale. I
genitori di Victor hanno dovuto
affrontare un lungo viaggio, dormendo
all’addiaccio e ricevendo dalla nostra
città una serie di “no”, di rifiuti prima
di trovare un posto dove poter stare. Il
Natale può essere luce, vita nuova e
futuro di speranza per tutti, in
particolare per i più poveri, se e solo se
non perdiamo di vista il dovere di
solidarietà che sembra si stia
assopendo e che invece è forza
generatrice di una comunità di vita.
L’Emmanuele, il Dio–con–noi, ci
ricorda il nome del Natale: quel “con”
trasforma un rifiuto, un’esclusione,
l’essere una vita di scarto, in luogo
salvifico per tutti perché diventa varco
di luce per una comunità che non
smarrisce se stessa, ma si ritrova
attorno alla possibilità di mettere al
centro la dignità di ogni persona
chiamandola per nome.

* presidente Centro Astalli

D
Riaprono San Giuseppe
e il Carcere Mamertino

la novità.Visite in chiesa fino al 6. Il punto sui lavori a 4 mesi dal crollo

DI ROBERTA PUMPO

an Giuseppe dei Falegnami torna
accessibile ai fedeli fino al 6 gennaio.
Dopo circa quattro mesi riapre la chiesa

cinquecentesca all’interno del Foro Romano
interdetta al pubblico dal 30 agosto quando
crollò gran parte del tetto. Il cassettonato in
legno dorato con i quadri scultorei della
Natività e dei santi Pietro e Paolo fu travolto
e schiacciato dalla copertura. Dopo la
rimozione delle macerie le statue della
Madonna e del Bambino sono state ritrovate
pressoché integre l’una con lo sguardo
rivolto verso l’altra con la Vergine Maria
china su Gesù Bambino. «Un’immagine che
ha lasciato senza fiato, Maria che protegge
suo Figlio», ha affermato il cardinale vicario
Angelo De Donatis che venerdì mattina si è
recato nella chiesa ai piedi del Campidoglio
per benedire la Natività attualmente
collocata all’interno della chiesa. «Una
scoperta che lasciò attoniti e commossi tutti,
anche gli operai, Maria che protegge la
chiesa», ha aggiunto il vescovo ausiliare
Daniele Libanori, rettore della chiesa di San
Giuseppe dei Falegnami. Fino all’Epifania,
ad eccezione di venerdì 28 dicembre, la
chiesa sarà aperta al pubblico dalle 8.30 alle
16.30 e i fedeli potranno sostare in
preghiera davanti all’antico presepe ligneo
realizzato intorno al 1611 da Giovan Battista
Montano, scultore e architetto milanese, al
quale nel 1602 erano stati affidati i lavori di
completamento della chiesa. Durante la sua
visita il cardinale vicario ha voluto porgere
gli auguri di Natale a coloro che, a vario
titolo, hanno collaborato per rendere
possibile la riapertura della chiesa e a coloro
i quali lavoreranno per ricostruire il tetto.
L’ingegnere Alessandro Bozzetti, dello studio
Croci che segue il progetto per conto del
Vicariato, non esclude che «il cantiere possa
essere avviato già a fine gennaio».
L’architetto Oliva Muratore, della
Soprintendenza Speciale Archeologia Belle
Arti e Paesaggio di Roma, ha spiegato che
«gran parte delle sculture lignee sono state
recuperate in ottime condizioni». Un
gruppo di specialisti ha catalogato e
documentato tutti gli elementi decorativi
che, attraverso un lavoro certosino, saranno
ricollocati nello stato originale. Recuperato
anche il 50% della restante parte decorativa
delle formelle del cassettonato. L’apertura
della chiesa in occasione delle festività
natalizie per il cardinale significa
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«riaffermare che la speranza è qualcosa di
concreto, un augurio di rinascita per la
nostra città. Ci sono ferite e situazioni
difficili ma occorre andare oltre pensando
che il cammino non si arresta». Durante la
cerimonia è intervenuta per una breve visita
Virginia Raggi,  sindaco di Roma, che ha
rimarcato come la riapertura dell’edificio sia
«un bel segnale per la città». San Giuseppe
dei Falegnami non verrà ancora riaperta al
culto ma per il vescovo Libanori era
necessario «riproporre alla città un
monumento che sembrava perduto e che
invece, grazie a una forte sinergia di lavoro, è
agli inizi di una nuova vita». La rinascita
dell’edificio, infatti, si deve alla stretta
collaborazione creatasi tra tutto il personale
intervenuto dopo il crollo che in diversi
ambiti, istituzionale, professionale, tecnico e
operativo, ha lavorato in sinergia allo scopo
di restituire al culto pubblico la chiesa. Il
vescovo ha inoltre auspicato che «questa
esperienza, con tutti gli studi che ha
generato, possa essere d’aiuto per molte
situazioni analoghe relative ad altri

monumenti, religiosi e non, sia a Roma che
in Italia». Quattro dipinti recuperati dai
Vigili del fuoco sono stati portati al Palazzo
Lateranense e da ieri è possibile ammirarli
presso lo scalone del Palazzo accessibile
dalla basilica di San Giovanni in Laterano.
Da venerdì ha riaperto al pubblico anche il
Carcere Mamertino, il carcere più antico di
Roma che si trova al di sotto della chiesa di
San Giuseppe dei Falegnami e la cui gestione
è affidata all’Opera romana pellegrinaggi.
Secondo l’agiografia cristiana in epoca
neroniana qui furono reclusi gli apostoli
Pietro e Paolo. La tradizione racconta che
san Pietro colpì con un bastone la roccia del
Tullianum facendone scaturire l’acqua che
utilizzò per battezzare i reclusi e i carcerieri.
Tutt’oggi il luogo è meta di pellegrinaggi.
Alla cerimonia erano presenti, tra gli altri, il
vescovo ausiliare del settore Est, monsignor
Gianpiero Palmieri, il direttore dell’Ufficio
per l’Edilizia di culto del Vicariato, don Pier
Luigi Stolfi, e monsignor Remo Chiavarini,
amministratore delegato dell’Opera romana
pellegrinaggi.

Il cardinale vicario De Donatis benedice la Natività nella chiesa di San Giuseppe dei Falegnami (Foto Gennari)
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In evidenza

er molti nel nostro Paese è un Natale difficile. La
crisi morde ancora, la ripresa non decolla, la pre-

carietà è una condizione consolidata, l’insicurezza di-
laga. In tante famiglie serpeggia la preoccupazione.
C’è uno dei gangli vitali di questo, come di ogni Pae-
se, per il quale sentiamo di spendere ancora una vol-
ta una parola, ed è quello dell’informazione, che at-
traversa un momento durissimo. Tagli al Fondo sta-
tale per il pluralismo dell’informazione (e quindi di
fatto contro il pluralismo dell’informazione), situa-
zioni di crisi in alcune testate, calo progressivo delle
copie vendute dei quotidiani, giornali a rischio chiu-
sura. Dense nubi all’orizzonte, quindi. Non solo per i
giornalisti interessati (e per le loro famiglie), ma per
la democrazia. «Il pluralismo informativo – ha scrit-
to nei giorni scorsi in un messaggio il capo dello Sta-
to – è un valore fondamentale per ogni democrazia,
che va difeso e concretamente attuato e sostenuto».
Il rischio è una perdita per tutti. Anche se la dema-
gogia e gli attacchi alla stampa tentano di celare que-
sta verità. «Quando una voce libera si spegne, o si af-
fievolisce – è l’appello dell’Unione stampa cattolica –
è una luce in meno su una parte di realtà che rischia
di cadere nell’ombra». E c’è bisogno di più luce, e di
più voci, per cittadini davvero consapevoli. (A. Z.)
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Informazione, più voci
ovvero più democrazia

De Donatis al Ceis:
«Un nuovo inizio
è possibile per tutti»
a pagina 2
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Buon Natale ai lettori
Appuntamento al 6 gennaio

on il numero
odierno Roma

Sette sospende le
pubblicazioni per
la breve tradizio-
nale pausa natali-
zia. Il nostro setti-
manale tornerà
domenica 6 gen-
naio 2019 con Av-
venire nelle edico-
le, nelle parroc-
chie, nelle case de-
gli abbonati. Il
quotidiano, tuttavia, sarà regolarmente recapi-
tato alle parrocchie domenica 30 dicembre.
Anche Romasette.it sospende gli aggiornamenti
per qualche giorno: ripresa il 2 gennaio con la
cronaca della celebrazione dei primi vespri del-
la solennità di Maria Santissima Madre di Dio
presieduta dal Papa. A tutti i lettori l’augurio di
Buon Natale nella gioia del Signore.
(Foto: Andrea Mantegna, Adorazione dei pastori,
1450–1451, Metropolitan Museum, New York).
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DI ROBERTA PUMPO

inascere grazie ad una carezza.
Lasciarsi alle spalle violenze,
paure, dipendenze dalle

droghe grazie a chi con un
abbraccio infonde speranza in un
futuro migliore. Lamin, Pietro,
Valentino, Andrea, Roberto hanno
età e storie diverse ma tutti hanno
incontrato sulla loro strada gli
operatori del Ceis, il Centro italiano
di solidarietà fondato da don Mario
Picchi nei primi anni ’70 per
affrontare problemi derivanti
dall’emarginazione e dal disagio
giovanile e familiare. Nel 2016 è
stato visitato da Papa Francesco.
Ospita 450 persone tra donne
vittime di violenza, minori
abbandonati, tossicodipendenti,
migranti, rifugiati politici, mamme
e figli in difficoltà. Si occupa anche
di disagio minorile, prevenzione ed
interventi su adolescenti e anziani.
Martedì sera, il cardinale vicario
Angelo De Donatis ha presieduto la
Messa di Natale nella sede centrale
del Ceis in zona Montagnola.
Concelebranti monsignor
Francesco Camaldo e don Giuseppe
Merola. Alla celebrazione era
presente anche il sindaco Virginia
Raggi. Lamin ha 27 anni ed è
originario del Gambia. È arrivato in
Italia due anni fa da solo. Non
aveva punti di riferimento e aveva
paura. Ora è ospite dello Sprar del
Ceis e afferma di essere «molto più
sereno» e di avere tanti progetti per
il futuro. Pietro ha 48 anni, 30 dei
quali trascorsi alle dipendenza
dell’eroina e della cocaina. È al Ceis
da 15 mesi e grazie agli operatori
ha visto la vita in modo diverso.
«Mi hanno insegnato a volermi
bene – ha riferito –. Voglio
inserirmi nella società come un
uomo nuovo». Valentino ha 24
anni e si pone domande sulla fede.
«Mi sono chiesto mille volte cosa
sia». Ha raccontato di aver
partecipato alla riunione
presinodale svoltasi a marzo nel
Pontificio Collegio internazionale
Maria Mater Ecclesiae. «Ho avuto la

R

allegrati, piccola comunità cristiana, povera e umile ma bella ai
miei occhi perché desideri ardentemente il mio Regno, hai
fame e sete di giustizia, tessi con pazienza trame di pace, non

insegui i potenti di turno ma rimani fedelmente accanto ai poveri. E così
non hai paura di nulla ma il tuo cuore è nella gioia. Se noi viviamo così,
alla presenza del Signore, il nostro cuore sempre sarà nella gioia». Così
Papa Francesco si è rivolto, domenica scorsa, al termine della preghiera
dell’Angelus ai tanti fedeli presenti in piazza San Pietro. Nelle sue parole
ha trovato eco il tema della tradizionale benedizione dei Bambinelli che
da decenni il Centro oratori romani (Cor) organizza per i ragazzi degli
oratori e delle parrocchie di Roma: “Tutta la gioia in una culla”. Il Papa
ha anche salutato calorosamente i bambini festosi, ringraziando
l’associazione laicale fondata dal Servo di Dio Arnaldo Canepa,
accompagnata dal vescovo ausiliare Gianrico Ruzza, e i tanti volontari
che si sono prodigati per la riuscita dell’evento ideato da Paolo VI nel
1969. «Cari bambini, quando, nelle vostre case, vi raccoglierete in
preghiera davanti al presepe, fissando lo sguardo su Gesù Bambino
sentirete lo stupore. Voi mi chiederete: cosa significa “lo stupore”? È un
sentimento più forte, è più di un’ emozione comune. È vedere Dio: lo
stupore per il grande mistero di Dio fatto uomo; e lo Spirito Santo vi
metterà nel cuore l’umiltà, la tenerezza e la bontà di Gesù. Gesù è
buono, Gesù è tenero, Gesù è umile. Questo è il vero Natale! Non
dimenticatevi. Che sia così per voi e per i vostri familiari. Io benedico
tutti i “Bambinelli”». La mattinata di festa era cominciata molto presto
con l’arrivo di oltre 2mila bambini, ragazzi, animatori e genitori nella
basilica vaticana, per la Messa presieduta dal cardinale Angelo Comastri
e concelebrata dai sacerdoti degli oratori e dall’assistente del Cor don
Simone Carosi. «Fare Natale – aveva ricordato – è fare spazio a Gesù
nella nostra vita, lì dove viviamo». A conclusione della celebrazione il
presidente del Cor David Lo Bascio aveva aggiunto: «Papa Francesco
benedirà le statuine di Gesù Bambino da deporre nei presepi delle
nostre case ma con esse il vescovo di Roma benedice i bambini di tutto il
mondo: i tanti che sono qui festanti ma anche i molti altri che non
hanno volto. I bambini nei letti di ospedale, quelli che attraversano il
mare, che vivono nelle tante sacche di miseria di questo pianeta, i
bambini nei grembi delle madri che non vedranno mai la luce. Un
frammento della presenza di Dio si nasconde in ciascuno di loro: a noi
tutti il compito di svelarla e di amarla. Solo così la festa avrà il sapore
della gioia piena». I gruppi erano poi scesi in piazza accompagnati da
striscioni e bandiere degli oratori. «Portiamo tanta speranza nel mondo
e tanta pace – aveva chiesto Ruzza  nel suo saluto in piazza ai tanti
bambini e ragazzi presenti –. Gesù è venuto per questo».

Micaela Castro

R«

fortuna di ascoltare Papa Francesco
e ho ammirato la sua umiltà – ha
detto –; quell’esperienza mi ha
aiutato ad andare avanti. Mi sono
sentito accettato e uguale agli altri
ragazzi». C’è chi poi, archiviato il
capitolo dipendenze, offre il suo
contributo per aiutare il prossimo.
È il caso di Roberto, che oggi è un
operatore volontario e ha
declamato una poesia scritta per la
volontaria che lo salvò «solo con
una carezza». Per il cardinale De
Donatis è stato il primo Natale da
porporato al Centro, che ha
definito «una famiglia numerosa e
molto bella». Aveva 18 anni
quando conobbe don Mario Picchi,
morto nel 2010, ideatore del
“Progetto Uomo” e promotore
della Federazione italiana delle
comunità terapeutiche. «Ammiravo
molto questo sacerdote e ammiro
l’opera che ha realizzato», ha
ricordato il cardinale, invitando i
presenti ad avere speranza perché
«una vita nuova è possibile per
tutti. Abbiate fede in quello che il
Signore ha promesso e fate
memoria di quello che ha operato
in questo Centro». Per il sindaco
Raggi è stata la quarta visita e ha
rimarcato che ogni volta scopre
«mille mondi diversi». Recarsi al
centro è importante «per aprire gli
occhi e avere uno sguardo più
ampio – ha aggiunto –. Il mio
contributo può aiutare ma è solo
un piccolo passo perché la strada si
percorre insieme». Il presidente del
Ceis, Roberto Mineo, ha
annunciato che a gennaio aprirà a
Capannelle una casa per minori
con problemi psichiatrici. «Ci
saranno 12 posti semiresidenziali e
16 residenziali – ha dichiarato –.
Nel territorio non esiste una
struttura simile». Lavora al Ceis da
36 anni e ha assunto il ruolo di
presidente nel 2010. Conosce
personalmente tutti gli ospiti, le
loro storie, i loro dolori. «È
meraviglioso vederli rinascere – ha
concluso –; il Ceis dimostra che è
possibile restituire dignità a coloro
che la società ha scartato».

Gesù Divin Salvatore, porte aperte a tanti presepi
DI MICHELA ALTOVITI

ell’ultima udienza generale
prima di Natale, mercoledì
mattina, Papa Francesco ha

invitato a «prendersi un po’ di tempo
per stare in silenzio davanti al presepe»
e riuscire a «sentire e vedere la
sorpresa». Proprio a questo invito
sembra rispondere l’iniziativa che la
parrocchia Gesù Divin Salvatore di Tor
de’ Cenci, nella periferia sud di Roma,
promuove dal 2012. «Oltre alle usuali
liturgie, le attività pastorali e le
celebrazioni – chiosa il parroco don
Cicero De Almeida – dal giorno
dell’Immacolata fino alla “Candelora”
gli ambienti parrocchiali si riempiono
di presepi che insieme divengono
preziosa catechesi per bambini e
adulti». A realizzarli, i diversi gruppi
della comunità, da quello dell’oratorio
ai bambini del catechismo fino agli
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scout, e poi ci sono i nuclei familiari –
quest’anno 27 – che aprono le porte
delle proprie case per far visionare i
loro lavori e «prendere parte al
concorso–non concorso che è rivolto al
quartiere – spiega ancora il sacerdote –:
non c’è nessuna gara, anche se viene
dato un riconoscimento per l’impegno,
l’estro, la capacità creativa e l’originalità,
ma l’obiettivo principale rimane la
partecipazione gioiosa di tutti, ciascuno
con la sua piccola o grande, più o meno
bella, sacra rappresentazione». Così,
anno dopo anno, la parrocchia è
divenuta una grande esposizione di
presepi di foggia e formato diversi che
«attraggono e richiamano il ricordo
delle nostre nobili radici popolari e
spirituali – dice Sergio Sarrocco,
referente del progetto e appassionato
collezionista, oltre che costruttore, di
presepi –: non si tratta di un hobby ma
di una tradizione da recuperare per

riportarla al centro dell’interesse delle
famiglie, insegnando di nuovo a
costruire, pregare, provare stupore,
insieme, genitori e figli, nonni e nipoti,
aspettando di celebrare il Natale». Tra le
tante sacre rappresentazioni, c’è quella
classica che accoglie i fedeli all’ingresso
della chiesa e che la parrocchia ha
ricevuto in dono anni fa da un’altra
comunità parrocchiale: «È un presepe
prezioso – racconta Sergio – perché era
stato donato da Giovanni Paolo II: lo
abbiamo restaurato e ne facciamo
tesoro dedicandogli uno spazio
privilegiato». Quest’anno, tra le nuove
realizzazioni, anche un presepe con
figure a grandezza naturale intagliate da
tronchi di legni diversi che è stato
prodotto dai più giovani della
comunità, guidati da un anziano
parrocchiano artigiano che li ha istruiti.
Ancora, quello artistico, la cui superficie
totale è di 9 metri quadri, costruito

dallo stesso Sarrocco: «Presenta i tratti
più evidenti della tradizione italiana –
spiega – ed è meccanico, quindi tutto
in movimento, con scene che
rimandano a precise citazioni
evangeliche e la presenza di tanti ponti,
a ricordare il monito “Non erigete
muri, ma costruite ponti” di Papa
Francesco». Soddisfatto dei risultati di
questa proposta, don Almeida,
brasiliano, che nel suo Paese non ha
vissuto la tradizione del presepe
scoprendola qui in Italia e diventando
un collezionista di piccoli presepi
provenienti da tutto il mondo; ora
spera di riuscire a costituire una
fondazione del presepe per dare sempre
più stabilità al progetto. Perché «la sacra
rappresentazione è la sublimazione
dell’attesa costruttiva – conclude –,
l’aspettativa ricolma di speranza
nell’unico grande dono di cui è
impossibile fare a meno: Gesù».

«Una vita nuova
è possibile per tutti»

Corso sul vino, 
cambio di sede

ambio di location per il
corso “La vite e i tralci. Il

vino nella Bibbia, nella storia
e nell’arte”, a cura di Marco
Cum, teologo e sommelier
masterclass. In programma
per quattro martedì, uno al
mese, il corso promosso
dall’Uffcio diocesano per la
pastorale del turismo, sport e
tempo libero prenderà il via
l’8 gennaio e si svolgerà per le
altre tre date (5 febbraio, 5
marzo e 2 aprile) non più nella

parrocchia di Sant’Ambrogio
ma nella Casa San Juan de
Avila – ingresso da via Pietro
De Francisci, 158 (per chi
arriverà in auto) e da via Di
Torre Rossa, 2 (per chi arriverà
a piedi: cancello piccolo). Per
il resto rimarrà tutto invariato
come precedentemente
comunicato. Quindi le serate si
svolgeranno sempre a partire
dalle ore 20, e si snoderanno
in un “viaggio” nel vino dalle
origini alla modernità.
Obiettivo, spiega il direttore
dell’Ufficio diocesano don

Francesco Indelicato, è
«puntare i riflettori sul mondo
del vino e sul suo stretto
legame con le Scritture e la
Chiesa. Dopo questo corso
sarà difficile bere un bicchiere
di buon vino senza gustarne la
profondità nel tempo e la
relazione con la nostra fede.
Un’occasione da non farsi
sfuggire». Per le iscrizioni c’è
ancora tempo, scrivendo a
uts@diocesidiroma.it o
telefonando ai seguenti
recapiti: 06.69886349,
351.5030787.
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Benedizione dei Bambinelli
Il Papa: stupore è vedere Dio

Tantissimi i bambini, i
ragazzi, gli animatori,
accompagnati dal
vescovo ausiliare
Gianrico Ruzza, per il
tradizionale
appuntamento (foto
Gennari)

Il Concerto di Natale dedicato agli oppressi
hi canta prega due volte», diceva
sant’Agostino. Domenica scorsa,
terza di Avvento, musica, canti e

preghiere si sono fusi in un’unica lode a Dio
per il tradizionale concerto di Natale del
Coro della diocesi di Roma e dell’orchestra
“Fideles et Amati”, diretti da monsignor
Marco Frisina. La diocesi si è fermata per
vivere un momento di «bellezza e
contemplazione» in attesa della nascita di
Gesù e per «pregustare la gioia della sua
venuta in mezzo agli uomini», ha affermato il
cardinale vicario Angelo De Donatis
intervenuto nella basilica di San Giovanni in
Laterano. Giunto alla XXXIV edizione, si
conferma un momento molto atteso dai
romani. La cattedrale di Roma era gremita di
religiosi e fedeli di tutte le età. Hanno
assaporato la melodia dei classici canti
natalizi come “Adeste fideles” e “Tu scendi
dalle stelle”; hanno accompagnato con il
battito delle mani “Feliz Navidad”; si sono

C« commossi sulle note di “Adorazione di Maria
nel presepe” composto da monsignor Frisina,
il quale ha immaginato di essere nel presepe
in un momento di adorazione della Vergine
nei confronti di suo figlio. Diciannove i
brani eseguiti in due ore di concerto, aperto
da “Vieni, Signore, non tardare”, un canto
drammatico ma allo stesso tempo carico di
fiducia e speranza. L’esibizione quest’anno è
stata dedicata «a tutti coloro che vivono nelle
tenebre, nella tristezza, nell’oppressione e
nelle guerre – ha detto Frisina –. Vivono in
quel buio fatto di povertà, di miseria e di
violenza. Il Signore viene per tutti». Durante
le prove il coro ha intonato a sorpresa “Tanti
auguri a te” dedicato a don Marco che
proprio domenica festeggiava il compleanno.
Grande emozione serpeggiava tra coristi e
orchestranti. Irene, soprano, ha partecipato
all’evento per la quinta volta, con gli stessi
sentimenti di cinque anni fa. «Questo è un
momento molto atteso per il quale ci

prepariamo tanto – ha spiegato –. In questi
anni si è instaurato tra noi un clima
familiare». La XXXIV edizione è stata
anticipata dal ritiro di Avvento con una
catechesi del cardinale De Donatis, la visita
alla cappella del Sancta Sanctorum e la Messa
nel complesso della Scala Santa. La giornata
è stata dedicata anche all’accoglienza dei
nuovi coristi. «Il ritiro si è svolto sabato –
prosegue Irene –, per la prima volta proprio
alla vigilia del concerto che viviamo quindi
con una spiritualità intensa». Per Silvia,
violinista dell’orchestra “Fidelis et amati”,
quasi una propaggine del Coro della diocesi,
questo è il sesto concerto. «C’è sempre tanta
emozione – ha dichiarato –. La musica è il
linguaggio di Dio, è lo strumento a nostra
disposizione per evangelizzare con gioia».
Tra i presenti anche i vescovi ausiliari
Gianrico Ruzza e Paolo Ricciardi, numerosi
sacerdoti e religiose.

Roberta PumpoIl Coro della diocesi di Roma nel concerto di Natale (foto Gennari)

Raggi e De Donatis al Ceis (foto Gennari)

La visita del cardinale vicario
al Ceis, fondato da don Picchi,
che assiste tossicodipendenti
ma anche tante altre vittime

dell’emarginazione e del disagio
Il presidente Mineo: a gennaio
aprirà a Capannelle una casa per
minori con problemi psichiatrici

formazione

La parrocchia di Tor de’ Cenci ospita 
rappresentazioni della Natività di 
formati diversi. All’ingresso della chiesa,
una donata da papa Giovanni Paolo II 
Ce n’è anche una artistica di nove metri
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